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gationi le dimo- 
ftrationi , clic poterti far- 
gline . Pre fentargline vn 
capriccio iftimo vn' impic- 
cio di gratitudine , & con 
amaritudine làrà accettato . 
Sia pofàto in ogni modo al- 
l'ombra di quel LAVRÓ, 

A t A lei 



lotto la qual' io miViftauro . 
A lei non fia difearo , anzi 
a fegno chiaro , che le fia 
accetto , ella mi continuui il 
fuo affetto, & io col mio in- 
tento qui le prego dal Cielo 
ogni contento. Macerata-* 
li il. Gennaro, 1642. 

Di V.S. Molto lliuft. 



jiffetiòttatifi. e Fidclifì* Serti 
Benedetto de SanfliV. 




ORIGINE. 



DAMO fù Vapore di Vafqualel 
nel cui Vodsn prefe moglie, & 
à penta vi bebbe <vn figlio chi Amato 
^Palladio > che mutò Tacfe : 
Tafquale tanto tempo dopò refiat o Ve* 
dono con vna figliolina » la diede ad 
vna Contadina ad allattare • 
Za Contadina lafciata la Creatura ad* 

{tormentata in vnara , occorfe che 
Talkdio non potendo refifiere alla (ira* 
rilega di Damo fuo Vadre, life 

n, f M 5&} * commutando il nome di 
Palladio in jtnadio per mn effcr ri* 
trottato . 

Damo andando cercando il figlio capitò 

in quell'ara, & vfmpó la Creatura^ 

tfe l'aSeuó per figlia , 
Aceaddecbe tant'anni doppo ritornale 

TaftorediTafquale ; cfoffecomin» 

ciato a chiamar D amone , 
Taf quale trouandoft folo prende Toni 

do per Seruitore » con intentione, le 

A 3 ponga 
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fonga affitto, perche lo lafchrcbbe 
bende • 

**Badio in fine trafentito , che foffe 
Morto il Padre , le venne vogliala 
tornar in Contra da natiua, e la con* 
giuntura lo rimejje nella medetML* 
Capanna per Garrone col Padre . 

Sopra tali actidenti i fondata ta prefitti 
te fattola . 



IN 
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I^TERLOCVTORi: 

PAfquaie Padre incognito di Ni- 
fa Padron del bofeo • 
Tondo fuo Seruicore deftinacofuo 

. herede . 
Damonjc fuo Pallore veechioPa-" 

dre pucaciuo di Nifa . 
wircadio Garzone di Damone poi 

. riconofciur.o fuo Figlio . 
Nifa Piglia di Pafquale , mi puea- 
cìua di Damoac innamora cadi 
Arcadio • 
Dcftino. 



A 4. prò-; 
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PROLOGO 
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La Protetta ; 

ignori ? la f amia è nufc 
ua , non è più udita , e 
fend' ordita con motta 
trama , l'ordine brama 
Siltntio. lo /pero, che 
fio» faperd di affentìo, pure [enti vn caJ 
griccio di natura , attenti in gratta alt- 
orditura . La fattola è fondata fopra 
*Nifa trappolata . Qua fon'io venuta » 
910» per tener hì à bada, vi cada a mcn~ 
te per fcufar la noflra genie : e cosi , fe 
fconfonafl: il nostro raggionare , non vi 
faccia turbare , perche il bofeo dà //- 
ctnra di [parlare, & à posta ftamo qui 
tirati per renderei feufati .E poi; Vro* 
teslafonio Signori iBuftri , ebepre» 
[enti c Patien^à tutta l'*4udien%4. 



ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Damont . 

OHIMÈ? malanno atlì ce- 
fpugli : hò inciampato 
così bene » eh' à pena mi 
poflb rihaucre . Almeno foffe 
ìalua la fiàlea , che porco nella 
tafea . Quafi m'hd ftordico ; 
horsiì manco male > non-» 
hi patirò : mi torna il fiato , 
il Cielo ne fia laudato . Ma 
sì ? la falca è lo fpirito della 
vecchie^a, e maflìme à Damo- 
ne , che poco lo fo llcua lo Gar* 
*one . Mi fi è datò alla caccia » 
c lutt'il giorno traccia , c mai fa 
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vna mina à quella Volpe» che 

11 polli mi rouina . Ma più mi 
gtaualacefta , cheNifa mi&u* 
metta quello mi moietta . Mi 
fa far* mal giulino, c temo,chc 
fia indicto , eh habbia penetra- 
to il modo adoperato per hauen* 
la . Tener' a per tàglia , il pare- 
re mi coniglia, e con ftratagem- 
mi godermi quefìa gemma . Per 
(coprir poi !a flemma > che l'af- 
fanna , condanna * con Arcadio 
lo confida) che per eflcrgli com- 
pagna fida farà buona guida alla 
mia trama : Hora il douer b a- 
ma, che merenda prima a che 
ini accinga alla faccenda • 

SCENA SECONDA, 

*4rcadi$ » # D amone • 

^»Tp V tù ru, tù turù « Tè Luci 
JL chitto tè ce tè • tù tù rù « 
tù tutù. 

D- Co- 



T % 1 M 0. II 

D. Coftui mi hafentito ali'odorCf 
e col. colore delia caccia , fc ne 
?ieo'in tr ascia di colanone . 

A. Buon pròrEtamtjnrf Tèfliaa i 
gì la et poi a, c ia Volpe ti ram- 
po la lega ine : fra le brine di 
quetfa m utiaa gli ho titolca-* 
vaa gallina. 

D. ficu> eh* cedila rouina > non 
glifaifalafcfta* 

A. Retta* eh? L lechitco troua 9 e 

- poi ne vo;i o far la proti* • A 
pofta Tuono lì cornoj'hai veduto 
* qui d'intorno , L 9 hò appostata 
alla Collina, quando gl'hò ritol- 
ta la gallina : 

D. Vna gallina è poco male $ c ri- 
metterai con Pafquale; ma per 
rimediare alla rouina , la Volpe 
alla Collina t figlio mio t fi * 
che paghi il fio . Adelfo mangia 
vn poco » che farai la caccia^ 
dopo. 

A. Tardo troppo. Io quefta ma- 
niera i la dannofa fiera fipotria 

A 4 (alna : 



fai uare : non voglio mangiare , 
farò bene ma trincata , per refi- 

fterc alla carni nata. 
D« Fa pure buona tirata. .fa 
A, H©i ala sfilata, mine vado con 

Lampo li quel Campo > fe trouo 

Lucchitto . 

D. Com'hai finito » vieni alla «a. 
panna » che cosi condanna vn 
mio fcruicio ; an^ì per inditio » 
che mi preme , andiamo adctfo 
infierne . I c o . 

A. Quella volta la Volpe ci è ac£ 
colta , però afpctta alla Capan- 
na » acciò la Volpe non m'in- 
ganna. 

D. La caccia non fia vana » e cofi 
vn male mai fifana, nell'altro» 

che mi refta ; pace il Ciclo mi ci 
piciU» 
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S C fi N -4 TERZA', 

7Wo. 

T.T Nfomma più morto > che vi- 
JL uo il Vecchio è ben voluto, 
e malli me da chi fpcra heredica- 
re . Se Pafquale fofie morto , 
mille volte io dirria : fia bene- 
detta l'anima di Pafqualc ; ma 
così viuo ) à pena lo poffo tolc- 
rare • Che humor dì Vecchio ? 
ftar fuora il Carneuale? Ben fi 
vede, che hd finito il tempo fuo. 
Doueria pur penfarc , ch'ai gio-i 
urne piace lo ballare , e tanto 
più ch'i lui è noto l'amor , ch'io 
porto à Fiorettine , ma capita- 
no ? fé non mi ha compatitone , 
lo farò reftar come menchjone ; 
mi mandi pel pane la matina , e 
concedafi vn'hora a Fiorettina ; 
E lai pace fi pigi?, «appetito afc 
~" s -'i >ò mangi frolle conta*. 
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ne, che faranno maflc più fine. 
Oh può far il. mondo , poucro 
Tondo» eccolo , che viene mol- 
; t'ardito, almeno non mi haucf* 
U vduo • 

SCENA QVART^, 

hi 313*1 £^4* ?dOjit> 3 fi- Aitili 3> 

Taf qua le > e 7W0 » 

|,TT luer inuaghico fc mbra fi a- 
V to faponto : ^ more ali 
improuifo ti moftta vn Paradi- 
so r ma quando crefee , i» infer- 
no ti riefee . lo mici coufùmo p 
ce mando il cor' in fumo . 

X P* efumo , che di me non fi fia 
auuifto » ma non mi fido» eh e 
molto C«i Ho. 

P. Tondo ?cp€Lfai qui falò? 

X Mi confotoieht fteremabene 
in .Campagna *q 
che fi guadagna? 

T. Ho vitto alto Pagliara , che ci 
fon pulii à migliata , 



T. fti appretto -ancora y chi la li- 
bertà diuora • Damoneha vna 
figlia , che mi dauaglia i cucca-* 
biglia. 

T li' famiglia da gouemo fari buo 

na quctt'inuerno. 
T. Dilceno » a dirla , inferno vtu 

vecchio innamoiaco, che »iue* 
feempagnato . 

T. cinzie lodato» chi fol giaco 
confo laro. 

P. Atì^i è biafim no, quand'il ma- 
trimonio è confumato. 

T. Per «jnanto cu difet rri, ad am- 
mogli a ti riconcorri i 

T. Ho h> uuca vna freni <ìa,che Wi- 
fa m e entrata in fancafia. 

T. E ti tenta la natura? 

y. Che per moglie la procura. 

T. Guarda } Che l'honor tutto ti 
ofeora» 

P. Non hò paura ♦ Parente non 
ho, che mi ripctaj & é cora con- 
fusa, che gl'amori vnifeona li 
«ori, c gl'humori , c inoltrano 

ebe 
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che la robba » c gl'honori fono 
colori . • 
t T. Quelli fono errori > & efempìj 
per li feempij • 

Tfpn compie al tuo Rato > io ti 
ne faccio auifaco t 
P- Ci ho penfato 9 c ripenfa- 
to , & ogni punto ho fupera- 
to . 

T. Che fei vecchio innamora» 
to£ 

3\ Qacft'aneora ho riguardato) c 
che fol ria reftato > mi rende bea 
feufaco . 

T. Dubito» chcDamonc non-» 
balletta , perche la figlia accet- 
ta ? Voglio tentare > fe gli lo 
f>ofTo far narrare : E come Pas- 
quale quefto male ti ha prefo co» 
si forte/ 

P. Come ha voluto la forte . Me 
* ne ftauo al fonte a ripofare,qua« 
éo airimprou^fo, ecco l^ifacon 
panni io tefta per lauare t Tutta 

ciucciata in fatti i le maniche ri- 

atte uw- 
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aeriate fio' al vomirò, e inoltra, 
ua vn braccio genti! , morbido* 
bianco . Si pofc al Aio miftier 
con deftro garbo,c da baffo fi ve- 
detta fin' al (lineo : da quando 
4 in quando poi con r affetto 
molto Copra fi /corgeua delle fac 
te*ze Aie vn' effer bello . II Jlu . 
pidoàccadeua , mentre (batte- 
ua l'imbrattati panni , chetai 
volta dal ainalegl'Wciuanolc* 
poppe, (Credi Tundomio) , pa. 
rcuanoduc palle di chriffallo, 
che dentro riluceffe la belle*, 

T' La fquadrafii eosi benew l 
che preda diu«nifti di Villa. 



rr 



P. /nfomma-è bella lana ? faceua 
il fuomeftier si delicata , che- 
ma, la crederei per Villana . Ma 
«hi e , che vedeffe tanto, e 
non s innamorale tutto quan : ; 

T. Hor 
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X Hor datti vanto, & agguzza I - 
appetito « che hai trouaco buon 
partito. 

¥. Mi fono alleftito per leuar- 
mi d'affanno, perciò inuenca in- 
ganno^ he mi riefea quell'anno. 

T. Malanno di Vecchione / fé la 
fchiena tiferuceome l'occhio» 
finocchio f io non fpcroherc- 
di rare . 

T. Non mormorare ì Che vec« 
chione ? menchione , guarda» 
che fpofitionc, guarda che ca- 
priola , e fc haueflì quella figliò* 
la , aderto, figli faporici, fratello* 

T. Con Panimo» ò col pennello ? 

P. Con la penna , fé hai cerucllo ; 
c fenza nafo chi non crede • 

T. Dunque io non farò più ricre- 
de, fc ti riefee quello fine • 

P. Godine , à fè che fe riefee, non 
fi mangia pefee , carne, carne • 

T. Sanne, fanne cofaNifa? 

T. E' ftata cofa sh'mprouifa » che 
Nifa, né Damone fc n'e accorta. 

T. Tal 
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T. Tal che rcfta quel' ch'importa* 
7. A qucfto mi fìa (corta la tua 

aftutia , c la tua opra. 
T. lo fono fottofopra , c mi con- 
fondo 9 ch'c pure vn pezzo » che 
(ci nel mondo . 
P. Infomma ho fpirito fecondo » 
però aiutami T'ondo» e ricopri- 
mi quell'anni con arte 9 e con in- 
ganni 9 e leuami d'affanni • 
3T. Hor ?anm , e rimetti à me Ia_# 
cura > t che ci oprarò ogni miftu- 



P. Ma di gratia procura » che prc* 

fio mi riefea . 

T. Lafcia d me la trefea , che ne 
cauarò la paglia* 

P. Scncaltrareprefaglia, fopra~t 
tutto ben ragguaglia , che la ra- 
gion d f amor fempre preua- 
gia. 

T. Ciò non ti trauaglia, perche Io 
' ftil m'incaglia la maniera $ el 
modo • 

P. Stringi fodo il nodo , ch'io mi 

rac« 
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raccommando ,* ma ricorda- 
ti, che parco penando? 
T. Vi pure fperaado , eh* io a&- 
darò trattando . £cco a punto 
Nifa i fc ci vedo la giontura, 
ci ne farò vna bella rifa • 



m(a, Tondo. 



2J. /-xH t'hai perfovn bel gu- 
\J fto? S'andaui alla Col- 
lina , f edeui f na gran Volpe ac- 
chiappare. . Vjyfi 

T. Me'l doueui auiiare ? Ai ti- 
curo cofUi fi Tenerla di Pafqua- 
lc), Qncfta caccia hofentita-. 
quà narrare, & io poffo lodare, 
che da bella cagna fi fa acchiap. 



i 



N. .rfrcadioguaftòlatana , Lam- 
po f è la preda , c con Lucchitto 
fe la sbrana. 

T. Caprina lana ? Chcdifsio? 
Coftci difegna col Gar*onc*t 
c Pafqualc tiene per mcnchio^ 
ne • 

N. Hormai !e galline faranno fi-i 
cure alla Capanna • 

T* Stiamo a veder , che quelita 
gallina il Garzone fe la tracanna? 

T{. La Volpe è prefa , e non fari 
più danno . 

T Oh io fon vano / Voglio feifra- 
re quello raggionare • Bella cac- 
cia veramente > che fi riduce in 
vn niente ? 

N. piente / fe vna Volpe pratti- 
caua in torno i cafa ogni matti- 
na, e tutte le galline difiìpaua? 
L'ha appostata ifreadio alla-* 
collina , e con li cani l'ha am- 
maccata i 

T. E così è dillìpata la chime- 
ra-» da-r penfara^ . Mi 

n'allc- 
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n'allegro in buona fede »* e per 
mercede ancor' io ti do nouelfa» 
che Pafquale di cappon fi è fac- 
to gallo per te Volpina bella* 

7{. O mè pouerella ? ho fatto il 
cafcio , e mi retta la ricotta./ , 
T'ondo ti 1 afe io , ma afpecca, 
che te ne portato vna cocca. 

T, O bella botta ? li c auuifta,ch- 
• io ero encrato in ereica » e cofi 
con maniera accorta , ha offer- 
to la ricorra , e m'abbandona : 
oon è menchiona • Quant'è vi- 
tiofai Non è men beila , che 
ritroia, franco gratiofa » Cap- 
pi ttina , che Fiorettina è falua- 
tica i Nifaè Cittadina . Pafqua- 
le l'indouiha, ma per lui è cene- 
rina, gl'allegaua li denti 9 e me- 
glio la contenti con la perfona 

. mia ,* ma hora in quefta via non 
è bel trattare , che vedo Pi- 
fqual tornare, e con molta f ree 
ta ; non par c'habbia coftreeta 
vna pazzia • 

SC£. 



\ 
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scena sesta: 

Fafqnalt » c Tendo » 

P Elofia, Tondo chenoua? 

T. VJ Per la prima progne ca- 
uo vna ricottalo è bella botta/ 

P. Che à mèla porca /Tondo mio 
caro , non ti farò auaro : gii che 
quefla prefenta» dime si con- 
tenta : hor accorda Damonc? 

T. Quefto non fupponc , fedona 
la rie otta al tuo Garzon c • 

P. Com* al GarzoncPparlami chia- 
ro , fc vuoi , che l hàbbia a caro? 

T. Ne vuoi vn cucchiaro, ìafeia- 
mila darefratanto non t'abban- 
donare, ti vuoi refrigerare I Val- 
la nel Cafale à vagheggiare . E 
parti poco» fc tanto ti ho fatto 
feo^a partir da queftò foco? 
3>- Poco rimedio al mio foco. Tiì 
abuli il nego tio , c ti acce rr mo- 
di con l'o tio ; andato nondime- 
no " ono^i 



ì4 urto 

no a godermi cai fcreno : ma tu 
incanto non indugiar cotanto. 
Negocia bene con Damoncche 
col boccone della robba» Ni fa 
fcnz'alcro gli fi rubba . 

7. Ma quando Nifa ti vedrà la 
gobba 9 dirrà , che quella non è 
robba da efla . 

D. Quefta procede, non dalla vec- 
chiaia , ma dalla natura iftefla : 
c poi impronta ogni intcrefle ed 
incanta la cempromefle . 

T. Se le promette fono ammeflfe*i 
fariand perfe le mie fpcranze , c 
per mie ftrauagan^e mi giocar ia 
Theredicade . Difficoltadc ci 
vuole » che la fua robba puolc * 
ò che inferuorato Amante £ im- 
pazzirà fenz' altro per coftei» , 
vorrei per fua peggio girar per / 
ine queAo maneggio ; mi veg- 
gio, che si tanto bene quefta.» 
ftrada , che quefta non è contra» 
da da trattare . 

Il SCE» 



p K i m o: %$ 

SCENA SETTIMA. 

N. \ € l vedo negare quella mer* 
XVX cede » che concede la_* 
pietà, onde 4mor per fua bontà 
mi fomminifharcf Jgrrio col mi 
fterio della ricotti : qutftapcr 
arce accorta con he; bahò con- 
dita , che le fa la fua formai, 
mamma mi diccua vii tu haueffe 
i conuertire le voglie contrarie 
de giornanti; efe quefti incanti 
fanno Te fletto , -rfreadio farà 
coftrecto ad amaimi . Rifoluo 
aflicurarmi, e fedall'ardirncn-i 
m f è permeflb , eh' io !a porti ad 
effo, all'hora d Tundola darò, 
cheamicitia gli profcfTa , però 
con cii con fianca , benché 
fia mala creanza, che con Arca- 
dio fe la mangia , e fc cangia la^ 
fua voglia, la mia doglia fi con- 
fuma ? Infomma fperan^a mi 
confola » ma la gclofìa la~» 

B con- 
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confolatione inuoli • La fuaJ 
imagine impretfa nella mia men- 
te così viua,e cos) potcntejcosl 
parche mi fauci a : Nifa non (ti 
tu beliamoti mi tentarcene non 
ti voglio amare . Dunque fe la 
ricotta non fa la feorta al mio de 
fio » morirò difperara io; voglio 
efler preda di morte > prima,chc 
gioco di force • 



Q£9f^f> fVlfi^A G^T«^w> Q£t 

jlt^ 0*Tj*9cf O^fS^^ rffjt!^ 

ATTO SECONDÒ. 

SCENA PRIMA. 

Tundo > T>amone . 

T. A Vgurio di buon efico ccr- 
A co equeflo incontro. Mi 
affronto p.r la prima con Di- 
mone. 

D. Sorte buona di Dàmonc? Ton- 
do, hormai alla pagliara tr ouarò 
oue à migliara > e potrò fatui 
ogni mattina vna frittatina di 
quattr' oue » 

T. Sì carne di boue ? -4Itro pensie- 
ro qui ne fa gioco» <4mor ci but- 
ta foco i c fe fecondi la paflura , 
farà la tua ventura « 

D Mi ofeura il tuo fauellare ,ch« 

B x di 
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di buon potib auanzare ? 

T. Diucntar Padrone di quanto 
vedi, c reggi. 

D. proteggi ; e B , che fia > che ti 
accetto in compagnia. 

T« Quefta è la via>c ti la infegno » 
perche e? vuole ingegno . Pa- 
fquale è folo , e vecchio , e Tem- 
pre ditte , che per hsrede mi vo- 
li (Te - Viffc in allegria, pei con- 
feruatfeia vorria , che ne) feno 
di tua risiili ola io godtiTì la vio- 
la» e gli faceifi vna creatura per 
fpatfar V età matura : & acciò 
non muti fantafia, fa, che prefto 
Nifafia la mia * 

D. Non tardaria,fe in quefta fatto 
forte accettato il contratto / 

(T. Ritratto di fondamento èque* 
fio argomento > purché lui trat- 
ciam Padrone . Damone ? non 
ti paia forte » abbraccia la force? 
<<4 che reftismo • 

D. Facciamo / forno d'accordo* 
Vi tu » auiia Pafqualc % e fia-* 

quc : 
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queto Carniuale . 
T. Quànonci vuole canto falc i! 
negotio é da fretta , c (e in fret- 
ta non s accetta > e fubito non*» 
feguitìfe» vn tantino di fuario lo 
fuanifee . O nd ' è raggion preci* 
fa! che io Nifa prima pigli>acciò 
qualch' humor non ci (compi gli 
c poi per fcgnalc mandaremo 
per Pafquale . 

D. Pafquale ? ò quella sì chec 
rifa ah ah » voglio i che ? nifea la 

tua man con la man di Ni fa, e lui 
miniftro (la della fua fantafia. 

T. P;rdartiqucftogu' o,ci vado; 
ma con difgufto : non ftarfodo 
nel proposto» che ti fo far tutto 
l'oppofi to • 

D» Ochccompofiro $ òcheven- 
tura ? Trappolar vnafantclla,n;i 
rifulta ricchezza cosi beila: gli 
voglio portare la noucìla . Qui 
cccol'auuiata » allegrati figli; 
che ti hò maritata . 
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scena seconda: 

K. /^V bella penfata £ Tsfan farei 

auucnturata, fe ad Arca- 
ilio mi haueffe da» ? £ i ehi mi 
hai prometta? 

D. Alla force ifteffa « Felice flato 
ci ha destinato il fato • Guarda 
quanto vedi qui intorno > fari 
tutto noftro adorno , felue > ca- 
panna i pecora , e fienara £ 

N. Vh tarantara / Chi è quefto fa- 
uorito. 

D. Tondo mìo gradito . 

N. Io non mi voglio maritare ? 

D. T^pn ti vuoi maritare ? Ti ho 
prometta , e voglio orterua r ev - 
H on mi contrariare ? mettiti al- 
l'ordine i che hoggi a punto ti 
vuolfpofarc. 

7^. T^on mi ci potto accommoda- 
re. Non Tondo mi trauaglia»,, 

eque, 
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c quefto prcuaglia al tuo penffe- 
raccio . Tal' impaccio non ci fia 
fcefa di tcfta , che confcnfo non 
preda la mia voloncade . 
D. La libertade a* me ancora pia* 
ce » ma perche foggiace alla po- 
uertade » non ci la porlo confer- 
irne , e così non c'impuntare ì 
N. Non ci ci fondare? Che fe io mi 
hò da maricarc > voglio vno>chc 
mi fia pare ? Tundo è fallicoj*4r- 
cadioèbuon parcico. 
D. Eccomi tradito i -rfreadio ci 
fubcraaeh* ne mangiari il pan 
pentito? E cù lo fofpni,ne rimi- 
ri > che quello è Garzone . Ba- 
ffone ? Difprc<ei il felice , per 
▼olerchì non lice . - 
2S£. Mi lo predice il defio 9 e così 
ìntcnd'io » e faria meglio , e coli 
ci ne ragguaglio . Da cai gente* 
non fi caua niente ,c per arnuar 
li lpr conci, promettono mon ti, 
e fonti : ma quando l'honeftjl mi 
hausfTc ratea, prouarefli ben cù 

B 4 lì lor 
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li lor ca pr icci>che hora gricci sii 
fanno li capelli. Con che man- 
telli mi fa aggiadio i A rcadio al- 
meno è pur fondaco In caccia» c 
. con la fua traccia Tempre prouc- 
de qualche fiera per quefta riuie- 
ra : ma T'ondo* che maniera ha 
da follcuartiV Piantarci vna paz- 
zia col tentar la voglia mia i 

D. Figlia mia/ tu fai ben dir il fati 
co cuo i e sfoghi paflìone > come 
ti piace • Hora fon capace» che 
vorria la tua malinconia : ma io 
non voglio perdere la for tc,Tun 
do accetta per Conforcc t Vuoi, 
che mi rifenta ? i'humor mi ne«# 
tenta» ma voglio pace » e cosi mi 
piace » & à tuo dispetto * qucfto 
voglio ,c'habbia effetto. 

N. O deftino maledetto , che tal 
partito m'ha coftrecto £ Vuoi» 
che piglia Tondo» che ha niente 
al mondo ; e fe difegni con Pai- 
quale, penfa, che per tantindi 
male io può mandar in mal hora, 

all'ho- 
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all'horai clic fari buono t io ti 
l'intono; per guadagnarci vna-» 
lagna . 

D. Bifogna» che cu rimoui tal'opi- 
nione. Non più confusione i Me 
vuoi buon fegnale > a p* tea, che 
per Tondo vado, e per Pafqualc* 

N. O ehi afpettaua queftu male i 
Al ficuro la ricotta , che gli of- 
ferii , gli è feruita per vn' incot- 
ta ? ma quefta non è ia botta,chc 
ion'attendeua» voleuaconAr- 
cadio l'hauefte goduta , per ve* 
der fe la cicuta facefle l'effetto 
di quel fegre tetto » che Mamma 
mi ha ini* grato . Ma lui fc a- 
gurato tal dilegno n'ha canato : 
Haucra in vanti amato * perche 
io non lo voglio , e mi doglio , 
che mio Padre gli aeconfenta ; 
farà ben però , che tenta intanto 
queftomio incanto. 



B s SCB 



34 A T T O 
S CE N A TERZA; 

. VJ Ifa , che ti rammarica tati ■ 
XN co Puffo t'io gioua^co; 
mi nei a a « accontarci 
N» Vn Gretto affare, A rcadio mio» 
vuole quert'noacttà muoiati- » 
che per ce la tengo riferuata , in 
. mal'ecerno condannata a diferc- 

tione di vn Vagabondo. 
A. Mi confondo à fentir tal cofa. 

Sci forfi fpofa / 
2^. Spofa farci fc volcfs'io : Hor 
(enei ^freadio mio , che mi è fla- 
to ordito » che Tondo pigli per 
mariro j e fc il tuo buon affetto 
con concorre al difpetco di ftur- 
ba 1 no«e, a tutte far ze 9 farò 
preda di Tondo > fc fi finalTc il 
mondo* ma* 
A* Quello non è pondo > che ti 
i ponga a foipwarc • Tf ne deui 

calle* 

Èffe- ^§>-- *< '^ÉÉ§S^ 
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rallegrare • òr io deuo lodare* i 
che obbedifchi à Damone ì 
N. Tu vuoi cannone ì (ai pure il 
mio penderò i vado per il fen- 
der© di voler te » ma ohimè , tù 
ti fai beffe di me • 
A, 'Kon a fè . lo t'amo > ma nonJ 
con fine » che non mi conuicne ; 
c cosi non m'ingsgno di far con 
tè difegno * Dall' altro canto » 
commandami agl'incanto ? 
]N. D che fpan t^V Per amor » no 
per configliopoflo haucrti> que. 
^ gli effetti almeno , che moftn in 
^ corcefia , ti faccia goder fta cofa 

A. Di quella corcefia mercè ti ren- 
do , e volentieri la pi endo>e va- 
do per farci vna trincata con vna 
mia brigata » a tna lalutc • 
N. Virtute conceda il Ciclo al 
mio defio, e à tè faccia il prode» 
che voglio % 
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SGENA QVART^f. 

Damont Tafqualt. 

D. O fioro non vengono , c 
Nifa fi è partita, dubito 
pentita la rifolurione ? ò pure* 
quel caftronc mi haueri bur- 
lato i 

T. Datnonc ? ben trouaco? 

D. Ben venuto mio Pafqual gar- 
bato. Voiemo face quelle nozze? 

T. Tondo ha fatto force * lnfom- 
ma ha parlato in forma , & ha^i 
conclufo con modo di ftufo l'in- 
tento i O ehe contento ? G; anu 
virtù ha larobba, copre ogni di- 
fetto, dtoper' ogni diletto ì Vo- 
ftra figlia » Damonc fi cooten ta> 
che io la piglia / Non ne dubito 
veramente > ehe quando fentc* 
chela voglio > ne moftreni de- 
lio ? Hor andiamo adeflo » e fi 
faccia appreso* ogni allegrerà, 

D. La 
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D. La tua contentezza & con ~ 
fu!o ?Dou'è lofpofo? 

T, iV3i fcappi noiofo,col tuo (ener- 
vare/ Non tardare ? lo fpofo fon* 
io / ò oh non mi far rìtrofo ? A* 
tnor mi ftratia feufami in gratia. 
Te parlo con fenfo ; i) confenfo , 

che imbrogli * m'apporta cor- 
dogli. 

D. lo non voglio imbrogli t Dal 
tuo faueliare vengo a cauarc* » 
che Nifa per fuogliare par che 
tu brami»c tram» di darla à lòdo! 

¥. rondo l'ha domandata per la_» 
mia repofata . 

D. Che burlata? ò Tondo t'ha tra- 
dito » ò ti ha malfentito ? 

5P. Il negotio è ben ordito, e di me 
ti fei chiarito» & io ogni manie- 
ra, Nifa fari la mia moglfcra i 

D. E codia carriera di Tondo non 
toccar*? più fondo » e fc mi ne 
fono lamentato, eccolo, riprcn* 
dilo } che ti haueua gabbato . 



ut 
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[fondo > Vafqualc ; Damo ne • 

T. Q la maledetto il fato , che il 
i3 nego ciò mi ha imbrodato. 

IP. Ah federato , gatto fonano » 
▼atti via di cafa mia > tradì tor 
villano i 

Tè Piano f Tafqualc mio accorto 
io non hò torto ; T^pn fa lai , 
quando T^i fa domandai : per Tat- 
uarti l'honore , mi appropriai il 
tuo amore t Tal volta per ver- 
gogna gtoua meglio la menzo- 
gna . Se io per te tra ttaua,i mac- 
co ne rifulcaua di repucatione » 
perche Damonc m' haueria fen» 
cito in zurla ; così non burla,c fc 
Ita contento » io non acconfen* 
coi fo bene argomento » che fc 
àone la daua, per te fi contenta* 
uà i & io quefta guifa io hò pre- 
dio Ii*fa . 



?. Damonc? T^on più riffa * Con 
cautela ha trattato , c cosilo fò 
feufaco. II fumo vaca in aria» 
perche è bella la natu a » che fol 
, vana i Damonc , ogni cofa è 
a ccom modica ; retta folo>chc# 
Tyìfa fi a fpofata ? 

D. Sì indiamo alla sfilata, e que- 
lla partita fia terminata. Dam- 
mi le mani , e dimmi domani , fc 
è Rato di gufto il frutto , e Tarn- 
broGa dì fa mia 

T. Gioia mia, d'ogni ben raggua- 
glio » andiamo pretto i che dì al- 
legrerà hora mi fquaglio ? 

S C E 2( A S fi S T A. 

K VT M» ? Ricordati, che diflfe 
1 il la tua mamma, quando 
viffc ? Visore è vo fiore > chei 
tutti piace : e tu dicetti : prima 
morire, che difagi d'amor voler 

pati- 
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patire; & ho ri dir r ai, ch'è più di 
quel che premi, c fai i Ma fe *//r - 
caJiodifcreco • prouat' haw<f il 
f ce reto, lo vedrò mutato in cal- 
da fiamma? Mamma m'infognò , 
eh' e a poetate , e freddo cor fa- 
ceti! ardente • Ma ohimè, co- 
Jtoro vengono per me i 

SGENA SETTIMA. 
Damone, T^ifa, T*fauilc> Tondo . 

D»/^V Beato mè,ò felice mè?Ni. 
\J fa Tondo ti ha tentato in 
vano : ma dammi la mano : ecco 
il tuo marito» ti hò trouato buò 
partito } 

N. Dubito non fij man ito * tu mi 
hai ben fentito, c fe Tuoi vna ri- 
pagata, dirò, che, quefta g* nte è 
inséfata,ed impaniata di pazzie. 

D. Menchionarie^ non tarocca- 
re, «Pafqual conuien pigliare * 

N. Siperilnafo • Oche bel vafo 

da feruitio ? 
O. Quello è ra vitip di troppa li- 
cenza» 7 
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cen^a, io non voglio difubìdien* 

&Lf> 

T. Di cofcien^a , Nifi » potrei arb- 
bracciarti, ma folo voglio falu- 
tarti : Nifi mia dilicata , tu fei 
deftinata Padrona del mio volc-' 
re, «Padrona del mio podere, Pa; 
drona del mio core, Padrona del 
mio rionore, & anco del mio af- 
fetto al difpetto di chi l'ha a ma* 
le*; 

2(. PafquaIe?IofonoPaftorclla-i 
poco grata » e meno bella » del 
tuo honor molto gelofa, e cosi 
non mi curo efler tua fpofa . 

D. Ri trofa^ piglia sù t non è debo- 
le come vedi, è più forte , che 
non eredi . 

T. Intendi ? Il pouerello ha arcua- 
to il mantello da coprire la paz- 
zia.* e la gelofiadi Tifami no 
fa venir rifa ah ah ah . 

?{. Ah non non penfate, che (pro- 
poniate ? Vedete , Padre , Pa- 
drone, e tu Tondo,chc in quefto 

mon- 
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mondo mo tri più giuditio: que- 
llo è vn vizio : com' c sfogato il 
defidcrio è paffato . Himenèo 
fanto non fi concentra tanto > il 
vero amore riffe de in vn par co- 
re . Tii Pafquale per hauer il 
bramato ti moftri affama to,e di- 
fpre^zi il tuo flato ; ma quando 
hauefft sfogato>maledircfti il fa- 
to i c Nifa , che ti ha pigliato* 

3\ Il Cielfaria lodato. Tal penfier 
non ti faccia ombra , che la mia 
tefta non ingombra . 

D. Che ombra, nèrifpetto ? M 
fuo difpctto falciagli addotto > c 
dagli f n morfo da (pofo ? 

3{. jl h vitìofo ? Cosi macelli le* 
tue carni > refta con mal'aani . 

D. Vanni ? e pigliala con forze , e 
portar à far le nos^e . 

?• timor non vuol for^e, mabe- 
oeuolenza » AHfa andiamo > non 
af pittar la violenta . 

71* Ghe licenza è quefta; l'honefia 
fi protetta >c (rida vendetta . O 

che 
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clic fia maledetta tal ra^a di 
gente ì piente voglio Caper di 
queio voftro affare » lafciatemi 
andare i 

T, Oh qucfto non penfarcperchc 
fon'io pcr/or^arc ? 

Ti. Tipn mi toccare » che comin- 
cio 4 gridare, e non hò paura-» 
che il Cielo non mi foccorra^? 
ohimè lafciamc ? 

- *f rarf io, ty/à , Damone , 
Tafquale y Tondo • 

A. A H infidiacori nefandi) vio- 
XjL lacori efe crandi delle Ieg • 
gi fante : qù efte piante di vitu- 
perio porca il voftro defiderio i 
piantar in villa ? Cofi fi vaccilla 
eh reprobi di fenfo , e di natura, 
ripieni di bruttura? Per amordi 
HjU , e di Damone, botte,c ba- 
ttone riporcate alla Terra per 

calti* 
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caftigotif tof tif>Src. 

3>. Ohimè, ohimè * 

T. Ohimè» ohimè* i 

A. Eruche ftaui a guardar e/tivo.^ 

almen gridare , ch'io correla" ad 
aiutare ? 

D. Brauo aiutare ? Hai fconquaf- 
fato il parentaeo » che eoa Taf- 
quale era già fatto • 

N. Fatto, ò non facto » fia detto 
con tua pace ; io non lo voglio > 
non mi piace . 

A. Se a K i fa gli difpiaccà che can-] 
to sfornamento i 

D. Se io mi contento» perche vò 
rifiutare £ Que&o bene voglio 
aua^are t ò ver effa ha da crcpare? 

A. -rfchekre ? Le facoltadi fono 
vanitadifSinquànon fiameam- 

pati <? /fi che li dife jm UiojLftgp- 
pati/ . Tipa ti Ugnare» lafcia ti 
gouernare» ti lafci tirare da gen- 
te infanita , che doppo il fatto c 

più 
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più pentita jche graditala njjtt" 

lutionc.-vniont mal frpfo* * pc * 
nachiufa,ch J cpcDti ia^( Badati 
à ftare, e Hifa D0D ^molare * 

D. Che tanto grachiare ? Mi par 
forte di perdere !a forte • Vuole 
sfogar la voglia , perche qùeio 
bene mi fi toglia . Sò ben io, che 
mi fare i fon vt echio da confi* 
glio>c tutto bene appiglio . Rao' 
coglio, che a me tocca il proue- 
dcrc per la bocca,e fe il Cielo mi 
feocca quello partito » non vo- 
glio fia impedito dalli voftrica-j 
pri cci, fiche quelli impicci fiano 
spicciati » e con Pafqualt vi ve- 
da abbracciati ? 

2^. Quelli fon penfieri sccommo- 
dati . ^rcadio foj?erifiintodi 
uatura per adietro ti fon Hata 
deuota , hormai di raggionc tua 
preda fon dìuCnuta . Haivifto, 
che in quel viluppo » io era pre- 
da di lupo ? la tuapietalibe- 
rato mi ha • Hor fc l'affetto 

ti è « 
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ti è fleto (oggetto , inauucnirc 
qucfto rifeateo tutta mi faccia-» 
tuo ratto • Il Ciclo fia laudato , 
c à te gratic ne rendo , che ap- 
preso ti pendo per miracola . 
Oracolo delli mici omèi> già che 
piccolo fei al mio male » entra tu 
nel luogo di Tafquale £ 

A. Non vale quello pregare douc 
s'attende a ringratiarc . sei tut- 
ta intimidita » e pur fai ftimola* 
re Ì ?enfa , penfa à quietarti , 
che la natura non in* inchina ad 
amarti i 

2s£. Voglio feguitarti per finche lo 
ipirito dura , c non hò pauta_i » 
perche il Ciclo pietà mi colora » 
ne dubito , eh'vn giorno non mi 
ti faccia fecondo . 

5f. Io di bontadc abbondo > Nifa, 
ci voglio bende perche ti voglio 
bene» la mia pietade ci vorreb- 
be quieta : ma tu par che abufi 
di viuer lieta? 

7^. Se mi Io vieta il mio deftino > c 

per 
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per voler durino conuiene, clic 
t'ami,come brami.ch'io polla far 
quieta quefla infelice vita/ anirj 
vedédomi fallita del tuoamorc»il 
mio core entrari in tale gclofia * 
che mi farà far qualche pazzia. 
\A\ Sorella mia? attendi a quietar? 
ti 9 ne fondarti in fimil volere r 
quello parere non t'inganna-» «? 
ma andiamo alla Capanna » che 
Vhora lo condanna » e vieni ind 
compagnia» che fc Pafqualcper 
la via tenta tal'aflronto, voglio 
lo mettiamo in qualche gabbia 
per fin che gli fi parti quella rab- 
bia-M 
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SCEMA PRIMA. 



IVI tiare, eh' il fogno hauef- 
fe virtù d'innamorare ? Adcfo lo 
fo ben'io>che mi lo conuien pro- 
uarc • Hò fatto vna dormitali 
quella (alita » tanto fondata,che 
3{ifa ho fognata , e pareua mi 
pregaffe > che di amor mi rifcal- 
daffe : carene mi fa r ceflc Sapori- 
te, e con parole ardite minac- 
ciale a me vendetta ? ila pur be- 
nedetta . T^pn gli voglio efler 
ingrato > gli voglio eiTcr inna- 





mora- 
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morato % e con g^atia > e leg- 
giadria j io tuo 2s(ifa ir tu 
farai la*mia • ^ntora fogna-* 
ria% le ITÌmiaùlod'vn gatto non 
m' baueflc fagliato » e la dor- 
mita era leggiera » perche nel 
faino erano cafeio > e pera . La_». 
tua ricotta > T^Va mi ha fat- 
to addormentare * òche bel fo- 
gnare h l a Dama . che ti brama « 
t* iauita » c ti chiama , ? fuc - 
inato ? t' alletta t « piacer » 
c ti diletta^ ? «^rcadio non-* 
la vuoi amare t e che vuoi 
appettare . ^che t\ fi alleffa-, * 
Tro fetta mercede à chi d' amor 
ci eccede . Ti concede l'af- 
fetto pato d'ogni diletto , ti 
riflora » e ti rincora > lc_4i tia- 
ra la maJiufioniay . Fcllonia.- 
dl natura/ 4:h e tanto bene mi 
crafeura i la prattica procura-* 
che col fogno io guadagna » 
Sttfa per compagna . / Ce tu 
«fpreflìonc più viua > plctofa-» 
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quando^^p 1 »" frana* I In fatti è 

m >lrn dggna jfi yhe dime regna» 

T^ìfa adorna » c tu /(rcadio ama- 
la , che ci corna . 

SCENA SECONDA 

T^ifa , tsfreadio • 

N. T Nuttttt*annL 5 ch'io patiYco 
X g'affiannì d'cffeì'innamora- 
ta ì foto in quefta giornata» io hò 
facto vna repofata . 

ve*, Ea mi tutta tramutata i Die- 
tro a quefta fratta voglio fentir» 
che co(a detta . 

iV. Benedetta fta ta forte » che col 
fogno ha dato morte all'amor , 
che confumaua quello fpitito » c 
queft > petto . Vano diletto fi 
può fpera?e * quando le voglie* 
entrano in doglie per amai e ? 
Cosi mi ha imparato tutto quel» 
lo, c'hò fognato : Arcadi© god 

di " 
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di ciò , ch'il cor ci rode » c per ra 
buon p ode mi rammento » che 
n'era concento ? -4 cali mici ho 
penfato, torna conto mutar Ra- 
to / Amor è *n paffb , che fa vi- 
uer !aflb, ben s'intoppa, quando 
li Aiituppa ^ perche Tamaro li 
conuerce in ^uppa ? Ma, feti 
cappa indarno , fi raccoglie ?il§ 
ma anno ? Parlo per proua>rifoN 
uer mi gioua dì farmi capace, e 
co ateo di pace riftorarmi la vita* 

A» Per far la mia fpedical O meta* 
morfofi i lotfx haueri fcntito, 
cri' io fono conuertico , e cosi 
vorrJ prouare 4 f*rn}t contraria- 
jlj. T^ifa che feorcefia ti ha voU 
taro fantasia / 

3S£. Vna frenefia , che mi hi fatta 
?n fogno , e mi condanna à farci 
il grugno . 

A. Mi vergogno , che ti fon Rato 
ingrato , & il peccato èpa/Tato 
à pentimento . 

2^. Oh che fento ? ha fatto fiamma 

C % il fc- 
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il tecreto di Mamma, & ha b r u- 
fcato quefto fgratiaco ? 
A» Incauto fon fcato à farmi pre- 
gar canto : ma hora , che mi ren- 
do comp; endogene non gìoua, c 
laici, che ti proua perfonamolt « 
accorta col lapor della ricot- 
ta . 

N. Quefta dirotta faccia la (corea 
al tuo parere . Volere caro chi 
è flato difearo ? Hor fé tu non-, 
fìngi , proua l'amaro * e quefta 
ila meref de della tua poca fede • 
Hai fpre^ata'gcnt'lez^a ,adefo 
proua la ci ude^za/ 

A. Fierezz a di cc |e , che con ogni 
furore mi condanna à dolorcw , 
ohimè>ch'ogni mal contro di me 
co nd et; za? 

N* Cosipenfa? Che così Tenten- 
nai e forza queir Amor > che tu 
ftimaui ma korza. 

Ammorza fmorza tal cócetto,ch'in 
animo diletto nò regna difpetto* 
A punto in quella guifa> mo tira- 
mi ci 

■Llu__ 



7 E H Z ©: 51 
miti 2^ifa, che ti morte <J piagar-' 
mi, non difpcrarmi ? molati 
benigna , c fcaccia quella tigna * 
che ti rode » 
N. Non altra lode ? Il tuo parlar 
m'infetta , Infinga non m'allet- 
ta . Dall' amor mi fon sbrigata, 
e voglio viucr ripofata . Man- 
co ne voglio la memoria-* , 
perche fturba la mia gloua_r « 
Addio. 

At Addo pago il fio della mia ba- 
lordaggine • La tra feu raggi- 
ne è fiata f che io non J' hò 
ingannata . Ghemicoftaua-# 
fupporgli « che 1'amaua » cdel 
mio amor non difperarla ? Zaf- 
farla con pene, hormaimicon- 
uiene , e dubito morire > perche 
chi non fa fingere , non fa tiue- 
re. Miferi auansji di vita, rifol- 
ucrfi d'amar donna sbolli ta?Mc- 
neftra rifreddara poco bona è ri* 
fcaldata : Tal mi forte Nifa-» 
bella > che più d' amor non- 

C 3 mi 
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mi fauella ì ò che ritrofclla ? po* 
co fà ardeuacome candela; adeC 
fa dall'amore mi (cancella ? Stel- 
la del nuotatale» che influì fti 
quefto male» quefto male dile- 
qua > ò ifa pur mi fegua i Ecco 
crefccoeigrinccntiuf»che fanno 
▼iui li miei dolori : gl'ardori d'- 
Amanti di /ìngulci»c dì pianti fo- 
no veri ritratti , &a tur ti patti» 
(ò me dolente) io fono il più ar* 
dente . 

s c e n a terza; 

Damone , .Arcadio* 
D. Ontrafegno potente > che 



rende fottofopra > Coprala 
natura ftrana congiontura per 
far ftupir il mondo, iecondo lco« 
prò -rfreadìo è il mio Palladio? 
*A dormire 1* ho trouato tutto 
aperto qui nel petto 9 e per duo» 




bio 



bio di fofpetco mi è venuto ri- 
guardato : vn fegGO gli ho vedu- 
to nella poccia , e vn'altro nella 
coccia della tcfta ; l'vn» e l'altro 
mi co efìa,che quefto fia quel fi- 
glio,che la ftranie^a mi mandò 
in cfiiioi Mi config io d'andar l'i 
tfaminare, per fodisfare alla mia 
curiofiti. Eccoi'appunto qua/ 
Bontà fatale » ^rcadio à tè mi 
manda , perche del Paefc ti do- 
manda? 

A, 11 «onere lo commanda ; che fe 
io ftò nel euo Cafafe , fapp : anco 
i) mio Natale . Qu-fto èi* mio 
?>aefe > e ne partìj fcnJtT vn arne - 
fe, perche mio 'Padre era fi ti ra- 
mo , chefen^a pane, e fen^a-» 
faino mi mandaua à fatigarc; e 
per mìa difgratia fon pur torna- 
to à qua penare * 

Aùq ti deui confolare . Tuo 
Padre come fi chiama di faper'io 
bramo > perche Tadre » e figlio 
for si fiamo * , 

C 4 A. Da- 
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ia? Damo mi chiamaua , quan- 
do lagiouentù m'oroaua , ma 
adcfo, figlio mio , c'hòbiiogoo 
di battone » ia gente mi chiama 
per Darnone fi che figlio facci 
capace > e col tuo Padre viui in 
pace . 

A. Mi piace , che forfi la morrei 
non fu vera , e la noua fu chime- 
ra . Parmi ben chiarito , e pur 
ne dò ftordito , & vn so che mi 
fa fofpefo ? 

D. Refta adcfo; che Palladio non 
ci chiami ( 

A. Che altro fegno brami / Arca- 
dio , fe il vero ami , quello è 
tuo Padre . Padre non più mi 
cslo , tuo figlio mi riuclo > e per 
. . il perdono deli'error commciTo 9 
eccomi genuftèflo. 

D< Ti fìa pur concedo , che il paf- 
fato non fa fenfo 9 & il gaudio che 
fento > figlio , è immenfo • 

jì. Hor penfo>che gii accidéti del 
modo mi fanogiocòdo.Nifaha- 

Cì 5 ucua 
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ueua fondato il ccrucllo nell'a- 
more del fracelIo»dc io fra le bri- 
ghe d'amore : mi riconofeo fi- 
glio di ehi ero Paftorc . 

D. Mi giubila il core > e con (udo- 
re gioifco, fenz'alero finifeo la_j 
force con la mia morie Io non 
fon capace di canto concento, 
mancar mi fento » o figlio 9 o fi. 
glio ò ò ò oh • 

A . Mi merauiglio, ohimè, di que- 
llo cafo Arano ? ò concento ? a- 
no ? Padre mio caro» ó che ama- 
ro in fid melato mi ha comporto 
il fato? Ecco verificato il mal'au. 
gurio , che m*era dato • Padre-» 
amato prouo forte la tua morte» 
perche Terror è tutto mio : che 
raro io $ Padre mio f A penare 
mi condanna l'honefto per pa- 
gar il cafo mcfto ; ma per finire 
il mio languire > rifoluo di mori- 
re : Vagliami per ferita il dolor» 
che la mia vita non polla farti vn 
aita ,* ohimè > laflo mè > Padre* 

afpet- 
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afpettami per la via , & eccomi 
in compagaia ia ia ia . 

SCENA QJT A R T *f. 

DamotiCf vfrcadio tramortiti , 

N* Ifcria mìa ? ime fcoficta, 
IVA {contenta mè » ohimè 
ohimè « Che cafo horrendo è 
qucfto , che comprendo l Turca 
m'attriftà qucfta pietofa vifta-f . 
?adre caro , queft' amaro fari 
vna partita» che à canto a temi 
farà ipedita . Già fo n'affai ita_* , 
lafla me da dolori della morte, c 
di ^rcadio eftinto , eftinta Con* 
forte qui mi elegge . Non ho 
chi più mi regge > lafcio il greg - 
ge ì lafcio la paftura , el voftro 

ìi amento fia mia fe poi tura ra ra 
ra. 



C 6 SGE- 
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'SCENA qvarta: 

D amone , Arcadia , Vifa Tramortirti 

Taf quali . 

P. /"% Mia fuentura £ Che tragc- 
V/ dia è quefta , che così fu- 
ntfta mi compare <" Apparerò- 
uina 9 che il mondo fi fina . Pa- 
dre > Garrone » e Figlia, e di me- 
rauigìia > ohimè conuicn morir 
anco ai mè . EJHnca giace » chi 
mi daua vita » e pace . Comincio 
a fentire il modo di morire : Ni- 
fa , che mi è cara > mi l'impara . 
atroce dottrina^ che raffina gli 
omèi de gli e ft re mi mici • Tu 

o giaci efangue inanzi al tuo f af- 
quaic 9 ehe ti lingue ; lo moietta 
quel poco di vita » che gli reità . 
Dura cola è queita £néviuerc> 
nè morite £ Ahi 5 che non lice** 
viuere infelice . Tronchili que- 
lla vita , che Wjfa hi ferita . Lo 

fpiru 
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fpiritogià minuita > e mi Tento 
mancare * ò che penare » ò che> 
patto t ò mè lafio > ahi latto > fo % 
ò y q > oh • 



SGENA QVINTi4 : 

Dianone > Urcaiìo , T^'/à , TafquaUi 
Tramortiti > Tonio • 

T-QO che ha prc fa l'imbeccata 
O quefta bella brigata? Dor- 
mono per trauerfo t ò che bel 
ripofo ? Goftei dorme tanto di- 
Jicata » che manco trafiata f fi' 
raffreddata t oqucftanonèad- 
dorme n tata ì 7{pn è per bene * 
Damonc ? à punto . Bifogna » 
che fia qualche male ? Pafqua- 
le ? Horsù gl'amori di coftoro 
fono diuenute ftrauagan^ce per 
troppe danfe fi fon riprefi, e Fon 
rettati qui diftefi . 7ouerelli? 
Horsù fratelli * c meglio j 

«he j ^ 



61 U T T 0 
che io pa(Ta à prender il pofleffo 
del la Cafa, e poi dalla Terra me* 
na gente chs vifotterra . 



S CE $1 A SEST^, 

Tramortiti, Beffino . 

r >t Terra hoggi difcerna_j , 
JLtf che non giudi ciò, ma ri ciò 
la gouerna . Si regola con leg- 
ge , che la regge la confutane: 
la cognicione è oppreffa>c queft' 
accidente lo confetta : cflempio 
poi di fede a chi non crede * che 
li difegni mondani fiano fallaci > 
c vani » oda ca fi ftrani . Ritorna? 
te i o fpiriti fmarriti % c voi tra- 
mortiti refpirace. 

Tramorc. O>oh,ò > vhvuh vh. 

D. ^cadio mìo ò oh, vh . 

Dcft* Che pauentate t quello » il 
quale con virtù potente raltu- 
ftra la voftra mente * ò cicca gen« 

Ut 1 '- te t 
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te i fiate pur intenti > ch'io vi 
porto» non timori » ma conten- 
ti • Secreti del Cielo io rinelo > 
he à voi fi a ft ratio, perche ho ge- 
nio fourahumsno » anzi per tal 
inditto il voftro giudi ti o fi ren- 
da purgato di quella confusone, 
che lo ticn velato > ne homai ria 
pili celato quelchc il Cielo vi ha 
desinato . 



SGES^i SETTIMA. 

lì mede fimi » e Tonio . 

T. \ T'Ero feordato delia eh ia- 
XVI uc della cada, che dalla 
faccoccìa non gli ho prefa ; fon 
tornato per e (fa, perche ho pcn- 
fato 9 che vogliono quatrini per 
fepclirc li mefehinì vh vh, ohi- 
mè vn fpirito è venuto per que- 
ll'offa , mi fparammia di far la-» 
fofla. 



* 4 urto, 

Dsft. Che Ma tu parli , fé io ri- 
ui fo farli / ceco la lor imago >& 
io fon prefàgo • che da vanitadi 
vi traggo . Odafì , che force : 
la tua Conforte , Pafquale , per 
ordine di tempo > e di natura fu 
portata in fepolcura fei mt(t 
doppo fece la creatura : La Fi- 
gli ol ina la dafti a Contadina ad 
allattare , e lo trafeurare di 
quella , e del marito concepì 
quefto cafo inaudito , In vn* 
ara fu trouatada Damone. ab- 
bandonata $ da lui fu alleua* 
ta > e per Piglia profetata . Il 
Ciel per tuo fauore f quefto 
t'bà conceffo per "Paftorc. Tu 
fei venuto qui à diporto » e per 
tempo corto ad amar tua Piglia 
ti fei raccolto : moftn pallor 
in volto »che in fimilmal viui 
fepolto ì Hor tal'affordo à te 
fia tolto . Damone ? Nifa , 
che per Figlia t' vfurpafti , Fi- 
glia ancora » voglio , che ti vi- 
ui i 



(| ui ; lc t no^c eoo A cadio fa- 
, rai , che figlio > e non Gar^o-] 
ne lo ritroui . Pafqualc • que« 
ftoc itlkin fatale » tanto feitù 
frale » che non t'accorgi del tuo 
male » hor in emenda del tuo 
fallo v cosi finifca il tuo balio» 
LadoteaTsfifafciua , eia pro- 
metta oflciua, e con ogni amor 
c fede Tondo ftabilifci per he- 
redo. 

P* Qucfto procede da indorino* 
fenx'altro è vn dettino ? con im- 
iterò fno > e con franchezza.» 
d ce il faccetto infelice dì mia 
figlia* e rhumor, elicmi piglia 
di far Tondo he re de > che io per 
me gli ho fede? 

E>. Cosi il Ciclo prouedeallaee: 
citf de no'ftre nienti : le genti» 
che difegnano parenti, ft a cou- 
tenti producono portenti • 

A. Siamo pur credenti , che li 
fuoi detti non fon finti , o 
noi.reftiam conuìnti ; e fìaci 

iu 'I^PtitS- ' * • ' per _^r§ 
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per efempio , ch'il mondo è va- 
no» & empio. Pafquals/ioche / 
(uggii di rio ?adrc » mio 
Padre morto trafentij , al Pae- 
*e ritornai > c con Dimo- 
ile m'agghiai ; al fine vil» 
buon io 'petto , fuo figliuolo m'- 
hà fcoperco,e mio Padre per de* 
bolina non fù capace d'a'Ie- 
grezza» onde cadde tramortito. 
Di tal dolor anch'io inueftito « 
da TN^ifa fui fegutto » e per quan- 
t'fiò concepito anco il tuo fpiri- 
to (ì è f mar rito . 

P. Cafo veramente non più vditq/ 

N. Per quant'hò io Antico, T>af- 
qual mi farà Padre»c non marito. 

P. Mi rogito far chiarito : òche-» 
ms*au glia 7s{ìfa » tù fei mia fi- 
glia?figlia amata.figlia fofpirata? 
Qutftoeontrafegno » T'ondo , e 
fa lux cicra * che maniera di Vil- 
lana non hautua , volcuà , come 
tofa mia» io l'armili. 

T. Puoffi fentir ftupor più de gno? 

D.Nifa 
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D. Ttffa, che per pegno della (ore 
mi hò tenuta » ceco Tafquale, 
tua figlia la renio conofeiuta ? 
2\ E tu > che figlia l'hai tcnuta,per 
figlia ancora ti fìa data , e fia eoo 
Arcióio maritata. 
N. O che felice giornata ì 
A Dciinata certo al'a ventura I 
T. E già che tocca a me la cura,fa- 
rò aderto la mi* ura . Piglia mia ì 
con irradio ti marito, i! t?aua- 
gio fia finito , finite anco voglie 
rozze 9 e per fegno d'allegrezza 
fauimo no^cc • 
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